Bjørnstjerne Bjørnson e l’Italia

Malgrado la sua grande importanza nel contesto letterario europeo e il premio Nobel per la letteratura ottenuto nel 1903, la figura dello scrittore, drammaturgo, giornalista e politico Bjørnstjerne Bjørnson (1832-1910) è stata oggetto di un progressivo oblio in Italia. Il seminario si pone l’obiettivo di riportare l’attenzione sulla figura di Bjørnson e sul suo rapporto con l’Italia, e di promuovere le sue opere nei confronti di un pubblico italiano di non specialisti. In particolare, i relatori approfondiranno alcuni aspetti dei suoi soggiorni in Italia, con speciale attenzione alle opere scritte durante la permanenza nella penisola e all’influenza che il contesto italiano ha avuto su di esse. Inoltre saranno ripercorse le tappe fondamentali della ricezione italiana di alcune opere bjørnsoniane.

Prima conferenza: Roma e il Risorgimento

Relatrice prof. Anna Maria Isastia, una contestualizzazione storica del periodo in cui Bjørnson vive a Roma: 1860 - 1907

Seconda conferenza: l’Italia nelle opere di Bjørnson, relatore Arnfinn Åslund. Già dagli anni ’50 dell’Ottocento, prima dei suoi soggiorni italiani, l’Italia era presente nei drammi storici di Bjørnson. Da un lato l’autore insisteva sugli influssi positivi della cultura mediterranea arrivati in Scandinavia con la cristianizzazione; dall’altro, metteva in luce i pericoli del potere del papato. Questa ambiguità si ritrova sintetizzata anche nell’inno nazionale Ja, vi elsker. I primi due soggiorni romani influenzarono parecchie opere scritte in quei periodi: in particolare si ricorda la poesia Fra monte Pincio del 1862 e il racconto Kaptejn Mansana (1875), che si svolge interamente in Italia. La relazione metterà in luce gli aspetti più importanti dell’influenza italiana su queste opere, ma darà anche un quadro generale di cosa l’Italia abbia significato per l’Opera di Bjørnson.
Terza conferenza: la fortuna italiana delle opere di Bjørnson, relatore Giuliano D’Amico. Il relatore si riaggancerà al ruolo centrale di Bjørnson nella vita culturale italiana, approfondendo la fortuna scenica di alcuni suoi drammi. Alcune opere, e in particolare Un fallimento furono rappresentate in Italia sin dagli anni ’70, e poi più intensamente a metà degli anni ’90. La ricezione di tali drammi in Italia merita qualche riflessione, in quanto essa fu contemporanea ai primi allestimenti ibseniani, che causarono un certo shock nel mondo teatrale italiano. Bjørnson, al contrario, fu spesso considerato un autore più “politicamente corretto” ed ottenne un buon successo, anche se non molto duraturo, nei nostri teatri. Giuliano D’Amico presenterà un excursus cronologico delle prime rappresentazioni bjørnsoniane, con particolare attenzione alle traduzioni e al responso del pubblico.

Bjørnson a Roma,  relatore Helge Dahl. La relazione verterà sugli aspetti principali dei soggiorni italiani di Bjørnson e sulla loro importanza per la maturazione culturale e letteraria dell’autore. È a Roma, infatti, che egli scoprì l’arte classica ed il Rinascimento, nonché la lingua e la cultura italiana. Inoltre, in Italia Bjørnson visse in prima persona il Risorgimento, movimento da cui fu molto affascinato e che gli permise, da un lato, di entrare in contatto con la scena politica romana, e, dall’altro, di farsi mediatore della cultura e della politica italiana in Norvegia, tramite diversi articoli apparsi sui quotidiani norvegesi. Helge Dahl ripercorrerà sia l’attività di Bjørnson come animatore del Circolo Scandinavo, sia come pubblicista della Tribuna di Roma, nonché come vero e proprio mentore di una generazione di scrittori non solo nordici ma anche italiani. Verso la fine dell’Ottocento, infatti, non era raro che alcuni futuri nomi eccellenti della letteratura italiana si recassero da lui per un consiglio o una raccomandazione.
